
 
Terremoto in Turchia e Siria: Unicef, “migliaia di bambini e famiglie
sono ancora a rischio”

Si intensifica in Siria l'assistenza umanitaria ai bambini e alle famiglie colpite dal sisma. L’Unicef, in
coordinamento con i partner, valuta l'impatto dei terremoti. Uno degli obiettivi immediati, spiegano
dall’agenzia umanitaria, è garantire ai bambini e alle famiglie colpite l'accesso all'acqua potabile e ai
servizi igienici, fondamentali per prevenire le malattie nei primi giorni di crisi. Un'altra priorità è la
protezione dei bambini; questo include il lavoro per identificare i bambini separati e non
accompagnati e lavorare per riunirli con la famiglia, oltre a fornire ai bambini un supporto
psicosociale. Garantire ai bambini vulnerabili l'accesso all'alimentazione e all'istruzione è un'altra
priorità fondamentale, che comprende la valutazione dei danni alle scuole e l'eventuale utilizzo di
queste ultime come rifugi. In Turchia, l'Unicef si sta coordinando con il governo del Paese e con la
Presidenza per la gestione dei disastri e delle emergenze sui bisogni emergenti “legati alla più ampia
risposta umanitaria, come indumenti invernali per bambini, kit igienici per neonati e madri, kit igienici
per famiglie e coperte. La nostra priorità immediata è garantire che i bambini e le famiglie colpite
ricevano il sostegno di cui hanno disperatamente bisogno”. In Turchia – aggiunge Unicef - i terremoti
hanno colpito una popolazione stimata di circa 13,5 milioni di persone in 10 province, di cui più di un
terzo è rappresentato da bambini. In Siria centinaia di edifici sono stati danneggiati o distrutti e
centinaia di famiglie sono ancora intrappolate. Migliaia di bambini e famiglie sono ancora a rischio”.
Gli operatori sul campo riportano “un senso di panico, soprattutto per i bambini. Le famiglie con
bambini dormono per strada, nei centri commerciali, nelle scuole, nelle moschee, nelle stazioni degli
autobus e sotto i ponti e/o restano con i loro figli in aree aperte per paura di tornare a casa. Per molti
bambini, questo terrore potrebbe essere un doloroso ricordo di precedenti esperienze di fuga dalle
proprie case a causa del conflitto. I bambini e le famiglie sfollate sono maggiormente a rischio di
incontrare ordigni inesplosi, soprattutto durante gli spostamenti. Si stima che un terzo della regione
sia contaminato da mine e altri ordigni inesplosi; si prevede quindi che il terremoto costringerà le
persone a spostarsi su terreni contaminati, facendole entrare in contatto con esplosivi e mine”.
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